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1  PREMESSA 

La società Terna – Rete Elettrica Nazionale S.p.A. è la società concessionaria in Italia della 

trasmissione e del dispacciamento dell’energia elettrica sulla rete ad alta e altissima tensione ai 

sensi del Decreto del Ministero delle Attività Produttive del 20 aprile 2005 (concessione). 

TERNA, nell’espletamento del servizio dato in concessione, persegue i seguenti obiettivi generali: 

- assicurare che il servizio sia erogato con carattere di sicurezza, affidabilità e continuità nel 

breve, medio e lungo periodo, secondo le condizioni previste nella suddetta concessione e nel 

rispetto degli atti di indirizzo emanati dal Ministero e dalle direttive impartite dall’Autorità per 

l’Energia Elettrica e il Gas; 

- deliberare gli interventi volti ad assicurare l’efficienza e lo sviluppo del sistema di trasmissione 

di energia elettrica nel territorio nazionale e realizzare gli stessi; 

- garantire l’imparzialità e neutralità del servizio di trasmissione e dispacciamento al fine di 

assicurare l’accesso paritario a tutti gli utilizzatori; 

- concorrere a promuovere, nell’ambito delle sue competenze e responsabilità, la tutela 

dell’ambiente e la sicurezza degli impianti. 

L'opera in valutazione, prevista nell’ambito del Piano di Sviluppo della Rete di Trasmissione 

Nazionale (RTN) approvato dal Ministero dello Sviluppo Economico anno 2015 - sezione 

“Avanzamento Piani di Sviluppo precedenti”, riguarda il potenziamento della linea a 150 kV singola 

terna “Buccino-Contursi” (cod. 23088A1) dal sostegno P.994A-19 al sostegno P.961A-18, 

comprendente un tratto in cavo interrato tra i nuovi sostegni P7 e P8 (porta terminali), nonché la 

variante aerea alla linea 150 kV singola terna “Buccino-Tanagro” (cod. 3107A1) dal sostegno 

P.961 al P.961-18.  

La variante alla linea 150 kV “Buccino-Tanagro”, consistente nell’inserimento di n. 2 nuovi sostegni 

in sostituzione dei sostegni nn. 961-18 e 961-19 e nella demolizione del sostegno P. 961/A 

(comune ai due ingressi), si rende necessaria al fine di separare fisicamente gli ingressi alla CP 

Buccino delle linee 150 kV “Buccino-Contursi” e “Buccino-Tanagro”, che attualmente avvengono 

attraverso detto unico sostegno denominato P. 961/A.  

Gli elettrodotti 150 kV “Buccino-Contursi” e “Buccino–Tanagro”, in semplice terna, appartengono 

all’elettrodotto denominato SILA-NAPOLI costruito nel 1930 con autorizzazione n° 76 rilasciata dal 

Ministero dei Lavori Pubblici in data 18/01/1930. 

Il tratto in cavo interrato della linea “Buccino – Contursi”, tra i nuovi sostegni P7 e P8, è stato 

progettato per evitare l’interessamento con linea aerea di componenti peculiari del paesaggio della 

zona, evidenziate dalla Soprintendenza BB.AA.PP. di Salerno e Avellino in sede di espressione 

parere durante un precedente iter autorizzativo poi annullato, la quale aveva richiesto 

l’interramento del tratto compreso tra gli attuali sostegni denominati P.987 e P975. 
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.Ai sensi della Legge 23 agosto 2004 n. 239 e ss.mm.ii., al fine di garantire la sicurezza del 

sistema energetico e di promuovere la concorrenza nei mercati dell'energia elettrica, la costruzione 

e l'esercizio degli elettrodotti facenti parte della rete nazionale di trasporto dell'energia elettrica 

sono attività di preminente interesse statale e sono soggetti a un'autorizzazione unica, rilasciata 

dal Ministero dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare e previa intesa con la Regione o le Regioni interessate, la quale sostituisce 

autorizzazioni, concessioni, nulla osta e atti di assenso comunque denominati previsti dalle norme 

vigenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire tali infrastrutture in conformità al progetto 

approvato. 

 

La presente relazione sulla gestione delle terre e delle rocce da scavo è redatta in ottemperanza a 

quanto indicato dal DPR 13 Giugno 2017 N. 120- art.26. 

La relazione pertanto riporta: 

 descrizione dei fabbisogni di materiali da costruzione da approvvigionare, i volumi 

reimpiegati e gli esuberi di materiali di scarto, provenienti dagli scavi; 

 individuazione delle aree di deposito per lo smaltimento delle terre di scarto; descrizione 

delle soluzioni di sistemazione finali proposte. 

1.1 MOTIVAZIONE DELL'OPERA 

Le motivazioni dell'intervento risiedono principalmente nella necessità di aumentare l’affidabilità 

della Rete Elettrica di Trasmissione Nazionale nell’area interessata e di ridurre i vincoli sulla rete a 

150 kV che rischiano di condizionare la produzione degli impianti da fonte rinnovabile. 

La ricostruzione del nuovo tratto di elettrodotto determinerà la demolizione del tratto attualmente in 

regolare esercizio. 
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2 COMPATIBILITÀ DEL TRACCIATO INDIVIDUATO CON IL 
TERRITORIO 

Il tracciato proposto con il presente piano tecnico delle opere si sviluppa nel Comune di Sicignano 

degli Alburni in Provincia di Napoli, e risulta compatibile con i territori interessati, in quanto, non 

interferiscono con aree appartenenti all’elenco siti inquinati nazionali (SIN) o siti bonificati o SIR 

(Siti di interesse Regionale).  

Dalla ricerca effettuata attraverso il sito del Ministero dell'Ambiente e dell ARPA Campania, è stato 

possibile ottenere un elenco dei siti di interesse nazionale o regionale SIN e SIR e verificare 

l'interferenza con l'opera in progetto. 

Sito Tipologia Interferenza-Distanza 

Bacino Idrografico del fiume Sarno Ex SIN No – circa 30 km 

 

In un intorno di 15 km dal sito sono catalogati i seguenti siti inseriti nell' Elenco recante il Censimento 

dei Siti Potenzialmente Contaminati (CSPC locali) individuati all’initerno del Piano di Bonifica Regionale  

 

Codice Comune Denominazione Località 

5017C001 Buccino Discarica Comunale Discarica comunale Loc. San Mauro ex 
Loc. Pellegrino 

5022C501 Campagna EX P.V.C. IP N. 41168 
Punto Vendita Carburanti 
Dismesso 

A2 Km 47+705 

5140C001 Serre Abbandono Incontrollato di 
Rifiut 

Loc. Pagliarone 

5140C002 Serre Discarica Consortile Loc. Macchia Soprana 

 

Non c’è interferenza con i siti di interesse nazionale. 

I siti potenzialmente contaminati inscritti in anagrafe, sopra riportati, si trovano ad una distanza 

sempre maggiore di 5 km e non interferiscono con i movimenti terra dei canrtieri della linea in 

progetto. 

In ogni caso i materiali terre e rocce da scavo da sottoporre al riutilizzo in loco o al trasporto a 

discarica autorizzata saranno oggetto di caratterizzazione ambientale per la ricerca di eventuali 

inquinanti e delle relative soglie di concentrazione secondo le indicazioni e la modalità previste 

dalla normativa vigente. 
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3 OPERE PREVISTE AFFERENTI IL BILANCIO DELLE MATERIE  

La realizzazione di un elettrodotto è suddivisibile in tre fasi principali: 

1. esecuzione delle fondazioni dei sostegni; 

2. montaggio dei sostegni; 

3. messa in opera dei conduttori e delle corde di guardia. 

Solo la prima fase comporta movimenti di terra, come meglio descritto in seguito. 

La realizzazione delle fondazioni di un sostegno prende avvio con l’allestimento dei cosiddetti 

“microcantieri” relativi alle zone localizzate da ciascun sostegno. Essi sono destinati alle operazioni 

di scavo, getto in cemento armato delle fondazioni, rinterro ed infine all’assemblaggio dei blocchi 

costituenti il sostegno. Mediamente interessano un’area circostante delle dimensioni di circa 50x50 

m, variabile in funzione della dimensione del sostegno e sono immuni da ogni emissione dannosa. 

Durante la realizzazione delle opere, il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo 

deposito  temporaneo  presso  ciascun  “microcantiere”  e  successivamente  il  suo  utilizzo  per  il 

reinterro degli scavi, previo accertamento dell’idoneità di detto materiale per il riutilizzo in sito ai 

sensi della normativa vigente. In caso contrario il  materiale scavato sarà destinato ad idoneo 

impianto di smaltimento o recupero autorizzato, con le modalità previste dalla normativa vigente. 

In particolare si segnala che per l’esecuzione dei lavori non sono utilizzate tecnologie di scavo con 

impiego di prodotti tali da contaminare le rocce e terre. Una volta realizzato il sostegno si 

procederà alla risistemazione dei “microcantieri”, previo minuzioso sgombero da ogni materiale di 

risulta, messa in ripristino delle pendenze del terreno costipato ed idonea piantumazione e 

ripristino del manto erboso. In complesso i tempi necessari per la realizzazione di un sostegno non 

superano il mese e mezzo, tenuto conto anche della sosta necessaria per la stagionatura dei getti 

dei plinti di fondazione dei sostegni. 

Di seguito sono descritte le principali attività delle varie tipologie di fondazione utilizzate. 

 Fondazioni a plinto con riseghe 

Predisposti gli accessi alle piazzole per la realizzazione dei sostegni, si procede alla pulizia del 

terreno e allo scavo delle fondazioni. Queste saranno in genere di tipo diretto e dunque si limitano 

alla realizzazione di 4 plinti agli angoli dei tralicci (fondazioni a piedini separati). Ognuna delle 

quattro buche di alloggiamento della fondazione è realizzata utilizzando un escavatore e avrà 

dimensioni di circa 8x8 m con una profondità non superiore  a 3,5 m, per un volume medio di 

scavo pari a circa 200 mc; una volta realizzata l'opera, la parte che resterà in vista sarà costituita 

dalla parte fuori terra dei colonnini di diametro di circa 1 m. Pulita la superficie di fondo scavo si 

getta, se ritenuto necessario per un migliore livellamento, un sottile strato di "magrone". Nel caso 

di terreni con falda superficiale, si procederà all'aggottamento della falda con una pompa di 

aggottamento, mediante realizzazione di una fossa. In seguito si procede la posa dell'armatura di 

ferro e delle casserature, il getto del calcestruzzo e con il montaggio dei raccordi di fondazione, dei 
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piedi e della base, e il loro accurato livellamento. Trascorso il periodo di stagionatura dei getti, si 

procede al disarmo delle casserature. Si esegue quindi il rinterro con il materiale proveniente dagli 

scavi, se ritenuto idoneo ai sensi della normativa vigente, o con materiale differente, ripristinando il 

preesistente andamento naturale del terreno. 

 Pali trivellati 

La realizzazione delle fondazioni con pali trivellati avviene come segue: 

 Pulizia del terreno;  

 Posizionamento della macchina operatrice;  

 Realizzazione di un fittone per ogni plinto mediante trivellazione fino alla quota prevista in 

funzione della litologia del terreno desunta dalle prove geognostiche eseguite in fase 

esecutiva (mediamente 15 m) con diametri che variano da 1,5 a 1,0 m, per complessivi 15 

mc circa per ogni fondazione;  

 Posa dell’armatura;  

 Getto del calcestruzzo fino alla quota di imposta della fondazione del sostegno. 

Dopo almeno sette giorni di stagionatura del calcestruzzo del trivellato si procederà: 

 al montaggio e posizionamento della base del sostegno;  

 alla posa dei ferri d’armatura ed al getto di calcestruzzo per realizzare il raccordo di 

fondazione al trivellato;  

 al ripristino del piano campagna ed all’eventuale rinverdimento. 

Durante la realizzazione dei trivellati, per limitare gli inconvenienti dovuti alla presenza di falda, 

verrà utilizzata, in alternativa al tubo forma metallico, del materiale polimerico che a fine operazioni 

dovrà essere recuperata e/o smaltita secondo le vigenti disposizioni di legge. 

 Micropali 

La realizzazione delle fondazioni con micropali avviene come segue. 

 Pulizia del terreno;  

 posizionamento della macchina operatrice;  

 realizzazione di una serie di micropali per ogni piedino con trivellazione fino alla quota 

prevista;  

 posa dell’armatura;  

 iniezione malta cementizia; 

 Scavo per la realizzazione della fondazione di raccordo micropali-plinto;  

 messa a nudo e pulizia delle armature dei micropali;  

 montaggio e posizionamento della base del sostegno;  

 posa in opera delle armature del dado di collegamento;  

 getto del calcestruzzo. 
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Il volume di scavo complessivo per ogni plinto è circa 15 mc. 

A seconda del tipo di calcestruzzo si attenderà un tempo di stagionatura variabile tra 36 e 72 ore e 

quindi si procederà al disarmo dei dadi di collegamento, al ripristino del piano campagna ed 

all’eventuale rinverdimento. 

Durante la realizzazione dei micropali, per limitare gli inconvenienti dovuti alla presenza di falda, 

verrà utilizzato un tubo forma metallico, per contenere le pareti di scavo, che contemporaneamente 

alla fase di getto sarà recuperato. 

 Tiranti in roccia 

La realizzazione delle fondazioni con tiranti in roccia avviene come segue: 

 Pulizia  del  banco  di  roccia  con  asportazione  del  “cappellaccio”  superficiale degradato 

(circa 30 cm) nella posizione del piedino, fino a trovare la parte di roccia più consistente; 

 Scavo, tramite demolitore, di un dado di collegamento tiranti-plinto delle dimensioni adatte; 

 Posizionamento della macchina operatrice per realizzare una serie di ancoraggi per ogni 

piedino; 

 trivellazione fino alla quota prevista; 

 posa delle barre in acciaio; 

 iniezione di resina sigillante a espansione fino alla quota prevista; 

 montaggio e posizionamento della base del traliccio; 

 posa in opera dei ferri d’armatura del dado di collegamento; 

 getto del calcestruzzo. 

A seconda del tipo di calcestruzzo si attende un tempo di stagionatura variabile tra 36 e 72 ore, 

quindi si procede al disarmo delle casserature. Si esegue quindi il reinterro con il materiale 

proveniente dagli scavi, se ritenuto idoneo ai sensi della normativa vigente, o con materiale 

differente. 
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4 ATTIVITA’ PREVISTE PER LA REALIZZAZIONE DEL TRATTO IN 
CAVO INTERRATO 

Per realizzare la posa dei cavi occorre procedere preliminarmente alla caratterizzazione e codifica 

dei materiali da asportare (essenzialmente manto stradale e terreno vegetale); a seguito di tale 

adempimento è possibile definire un piano esecutivo di posa con precisa gestione delle terre e 

rocce da scavo. Tale adempimento sarà eseguito con la stesura del progetto esecutivo. In 

particolare se l'esito di tale indagine, condotta in sede di stesura del progetto esecutivo, evidenzia 

l'assenza di inquinanti, si darà corso allo smaltimento del binder e del tappetino stradale con il 

conferimento di tali prodotti a impianti autorizzati al trattamento degli stessi, comunque presenti in 

zona, per il recupero e successivo riutilizzo. La parte di massicciata stradale potrà totalmente 

essere riutilizzata senza alcun trattamento particolare sulla nuova sezione di posa del cavo. Nel 

caso con la caratterizzazione e codifica si evidenzi l'impossibilità del riutilizzo del materiale in 

causa si procederà allo smaltimento secondo legge con trasportatori e impianti autorizzati al 

trattamento. Il tempo di stoccaggio dei materiali non sarà superiore a 5 giorni ed il sito sarà quando 

necessario, attiguo alla trincea e comunque in area delimitata dal cantiere. 

La posa avverrà con escavazione della relativa trincea previo taglio del manto stradale (se 

esistente) secondo la larghezza richiesta e solo dopo aver realizzato la mappatura di riscontro dei 

sottoservizi presenti nel tronco. L'interramento del cavo della pezzatura avverrà sera per sera con 

lo spostamento del carro con le bobine lungo il cantiere. 
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5 BILANCIO SCAVI E RIPORTI 

La realizzazione delle opere precedentemente citate determina, durante la fase di cantiere: 

 la formazione di volumi di scavo 

 il riutilizzo dei volumi di scavo nell’ambito dei riporti previsti 

La seguente tabella riporta i quantitativi scavi – riporti previsti dal Progetto Definitivo ed il 

quantitativo del materiale di costruzione (calcestruzzo e magrone di sottofondazione) di cui è 

necessario l’approvvigionamento per la realizzazione dei 17 nuovi sostegni: 

Tratto aereo 

 Scavi (m3) Volume di terreno 

riutilizzato  (m3) 

Calcestruzzo e magrone (m3) 

Sostegni st 3265 2285 980 

Tab.: Scavi – riporti – Inerti 

Tratto in cavo 

Nome intervento 
Volume terreno 

scavato (m3) 

Volume terreno 

riutilizzato (m3) 

Volume terreno 

eccedente (m3) 

Scavo per posa cavo 
interrato ( 2720 m) 

4625 3808 408 

 

In fase di progettazione esecutiva Terna Rete Italia si riserva di affinare i dati preliminari di cui 

sopra. 
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6 GESTIONE DELLE MATERIE 

6.1 GESTIONE DEL DEPOSITO DEI VOLUMI DI SCAVO PRODOTTI IN CANTIERE 

Si segnala a tal proposito che il materiale proveniente dagli scavi sarà depositato in aree di 

deposito temporaneo prive di vegetazione naturale, opportunamente sistemate a strati, livellate, 

compattate così da evitare ristagni d’acqua e scoscendimenti. I limiti temporali di deposito 

rispetteranno quanto prescritto dall’art. 5 del DPR n.120/2017 (Regolamento recante la 

disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’articolo 8 del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164 ”). Le modalità di gestione dei volumi di scavo sono finalizzate a 

massimizzare il più possibile la distinzione tra: 

 volumi di terre e rocce da scavo prodotti da attività di scotico superficiale (strati superficiali 

del terreno) 

 volumi di terre e rocce da scavo prodotti da attività di sbancamento (strati del terreno 

sottostanti). 

6.2 GESTIONE DEI VOLUMI DI RIPORTO E DISCIPLINA APPLICABILE 

Una volta terminate le opere civili, si procede a ricoprire la superficie delle fondazioni dei sostegni 

con la terra risultante dalla fase di scavo nel modo di seguito descritto: 

 il ripristino degli strati superficiali verrà effettuato riutilizzando i volumi di scavo prodotti da 

attività di scotico superficiale. 

 il ripristino degli strati sottostanti verrà effettuato riutilizzando i volumi di scavo prodotti dalle 

attività di sbancamento. 

Il riutilizzo dei volumi di scavo prodotti dalle sopracitate attività di cantiere nell’ambito 

dell’esecuzione dei riporti da effettuarsi per il completamento delle opere civili previste dal 

medesimo progetto è consentito dall’art. 185 del Dlgs 152/06 e ss.mm.ii. 

La lettera c) dell’art.185 del D.lgs 152/2006 (così come modificato dall’ dall'art. 13 del D.Lgs. 

03/12/2010 n. 205.) esclude il riutilizzo dei volumi di scavo dall’ambito di applicazione della 

disciplina dei rifiuti definita dalla Parte Quarta del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii. 

“il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello 

stesso sito in cui è stato escavato” 

Per quanto riguarda la disciplina applicabile si segnala che la Nota del MATTM prot.36288 del 

14/11/2012 chiarisce circa l’inapplicabilità del Decreto 10 agosto 2012, n. 161 “Regolamento 

recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo”, al materiale di scavo riutilizzato 

nello stesso sito in cui è stato prodotto. La disciplina di riferimento per i materiali di scavo riutilizzati 
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nelle attività di cui al precedente elenco puntato consterà quindi nei dettami dell’art. 185 del Dlgs 

152/06 e ss.mm.ii. 

Inoltre l'art 24 del DPR120/2017  (Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione 

delle terre e rocce da scavo) recita: "Ai fini dell’esclusione dall’ambito di applicazione della 

normativa sui rifiuti, le terre e rocce da scavo devono essere conformi ai requisiti di cui 

all’articolo 185, comma 1, lettera c) , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e in particolare 

devono essere utilizzate nel sito di produzione. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, 

comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

marzo 2012, n. 28, la non contaminazione è verificata ai sensi dell’allegato 4 del presente 

regolamento". 

6.2.1 SOLUZIONI DI SISTEMAZIONE FINALI PROPOSTE PER LE MATERIE DI CUI AL 

PRESENTE PARAGRAFO 

Per le materie di cui al presente paragrafo la soluzione di sistemazione finale proposta è il riutilizzo 

nell’ambito delle opere a progetto. 

6.3 GESTIONE DEGLI ESUBERI DI MATERIALI DI SCAVO 

La maggior parte di materiali da scavo non riutilizzati nel riempimento della fondazione, verranno 

impiegati per la modellazione del terreno nelle vicinanze del singolo sostegno. Gli eventuali 

esuberi sono inquadrabili nella normativa vigente come volumi di scavo che, al netto delle stime 

effettuate nella presente fase progettuale, non possono essere riutilizzati all’interno del progetto, 

nell’ambito dei riporti previsti. Per detti volumi il progetto prevede le due distinte modalità di 

gestione contemplate dalla normativa vigente: 

1. utilizzo per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati in opere o interventi 

preventivamente individuati nell’ambito della disciplina di cui al DPR 120/2017 

“Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo”; 

2. conferimento come rifiuto a soggetti autorizzati (gestione nell’ambito della disciplina di cui 

alla parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm) dei volumi di scavo prodotti rimanenti e non 

riutilizzabili. 

6.3.1 MODALITÀ 1 -  RIUTILIZZO EX DECRETO 120/2017 “REGOLAMENTO RECANTE 

LA DISCIPLINA SEMPLIFICATA DELLA GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DA 

SCAVO” 

Ai sensi dell’art. 4 c.1 e 2 del Decreto 13 giugno 2017, n. 120 i materiali di scavo in esubero 

derivanti dalle attività di scavo allo stato naturale previste dal Progetto Definitivo e rimanenti a valle 

dei riporti definiti dallo stesso, in applicazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo 

n.152 del 2006 e successive modificazioni, possono essere utilizzati come sottoprodotti (ai sensi 



 

PIANO PRELIMINARE UTILIZZO TERRE E 

ROCCE DA SCAVO 

CODIFICA 

RE 23088A1 B 00013 

REV. 00 

DEL 27/01/2020 

PAGINA 13 DI 

17 

 

 

dell'articolo 183, comma 1, lettera qq) D.lgs 152/06 e ss.mm.ii.) per reinterri, riempimenti, 

rimodellazioni e rilevati se sono soddisfatti i seguenti requisiti: 

a) sono generate durante la realizzazione di un’opera, di cui costituiscono parte integrante e il 

cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 

b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all’articolo 9 o della 

dichiarazione di cui all’articolo 21, e si realizza: 

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel quale è stato generato, o di un'opera 

diversa, per la realizzazione di rinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti 

fondiari, recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali; 

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 

c) il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza alcun ulteriore 

trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal Capo II o dal Capo III o 

dal Capo IV del presente regolamento, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla lettera b). 

 

La gestione degli esuberi di cui sopra verrà documentata in fase esecutiva attraverso la 

predisposizione di un apposito Piano di Utilizzo o di una Dichiarazione di cui all'art. 21. Infatti 

secondo la norma, per piccoli cantieri con scavi inferiore a 6000 metri cubi, sarà possibile 

dimostrare la sussistenza delle condizioni previste dall'art 4 del DPR 120/2017 attraverso una 

Dichiarazione del produttore con trasmissione anche solo per via telematica almeno 15 gg prima 

dell'inizio dei lavori di scavo, al comune e all'ARPA competente per territorio. 

Nella dichiarazione il produttore indica le quantità di terre e rocce da scavo destinate all’utilizzo 

come sottoprodotti, l’eventuale sito di deposito intermedio, il sito di destinazione, gli estremi delle 

autorizzazioni per la realizzazione delle opere e i tempi previsti per l’utilizzo, che non possono 

comunque superare un anno dalla data di produzione delle terre e rocce da scavo, salvo il caso in 

cui l’opera nella quale le terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate ad 

essere utilizzate, preveda un termine di esecuzione superiore. 

La dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui al comma 1, assolve la funzione del piano di 

utilizzo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f). 

Si segnala tuttavia che in fase di Progetto Definitivo non è possibile definire quelli che potranno 

essere i potenziali siti di destinazione che saranno presenti sul territorio al momento della 

realizzazione delle opere. In tal senso non è possibile, in fase di Progetto Definitivo quantificare i 

volumi che saranno destinati al riutilizzo ai sensi del Decreto 120/2017. Al contrario detta 

quantificazione potrà essere dettagliata in fase esecutiva. Soluzioni di sistemazione finali proposte 

per le materie di cui al presente paragrafo. Per quanto illustrato, per le materie di cui al presente 

paragrafo, la soluzione di sistemazione finale proposta è il riutilizzo nell’ambito di Progetti esterni 



 

PIANO PRELIMINARE UTILIZZO TERRE E 

ROCCE DA SCAVO 

CODIFICA 

RE 23088A1 B 00013 

REV. 00 

DEL 27/01/2020 

PAGINA 14 DI 

17 

 

 

(siti di destinazione ) al cantiere dell’impianto a progetto (sito di produzione) , in ottemperanza alla 

disciplina di cui al Decreto 120/2017. 

6.3.2 MODALITÀ 2 – GESTIONE AI SENSI DELLA DISCIPLINA DI CUI ALLA PARTE 

QUARTA DEL D.LGS 152/06 E S.M.I. 

Gli esuberi che non abbiano le caratteristiche fisiche / merceologiche (presenza di trovanti di 

grandi  dimensioni,  presenza  di  materiali  derivanti  dell’attività  di  trivellazione  dei  pali  di 

fondazione) per poter essere utilizzati nei progetti di riutilizzo individuati durante la fase esecutiva o 

siano a loro volta eccedenti rispetto ai quantitativi previsti dai progetti di riutilizzo individuati in fase 

esecutiva, verranno gestiti nell’ambito della disciplina di cui alla parte quarta del D.lgs 152/06 e 

ss.mm.ii. come rifiuti non pericolosi identificati dai seguenti codici CER: 

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 

L’attribuzione del codice CER applicabile verrà comunque effettuata, come previsto dalla vigente 

disciplina, durante la fase realizzativa, previa idonea caratterizzazione della tipologia di rifiuto. Si 

segnala che, in applicazione della vigente disciplina, per gli esuberi di cui al presente paragrafo è 

previsto il conferimento, tramite trasportatori autorizzati, a soggetti autorizzati al recupero ai sensi 

della parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm.ii. secondo le modalità applicabili. Si segnala inoltre 

che per gli esuberi di cui al presente paragrafo è prevista la gestione del deposito temporeo 

secondo il criterio temporale descritto dall’art.183 comma 1 lettera bb) del D.Lgs.152/06 e 

ss.mm.ii.), ovvero, ai sensi del punto 2) della succitata lettera bb), è previsto che i rifiuti vengono 

raccolti ed avviati alle operazioni di recupero con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente 

dalle quantità in deposito. 

6.3.3 SOLUZIONI DI SISTEMAZIONE FINALI PROPOSTE PER LE MATERIE DI CUI AL 

PRESENTE PARAGRAFO 

Per quanto illustrato, per le materie di cui al presente paragrafo, la soluzione di sistemazione finale 

proposta è il conferimento come rifiuti a soggetti autorizzati in ottemperanza alla disciplina di cui 

alla parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm.ii.. Fermo restando che l’attribuzione del codice CER 

applicabile potrà essere effettuata durante la fase realizzativa, previa idonea caratterizzazione 

della tipologia di rifiuto, è prevedibile la futura applicabilità del CER 170504. Il Dm Ambiente 5 

febbraio 1998 e ss.mm.ii.1 “Recupero rifiuti non pericolosi “ definisce le attività di recupero di rifiuti 

non pericolosi per le quali i soggetti richiedenti possono presentare idonee istanze autorizzative. 

Per il codice CER 170504 le attività di recupero effettuabili da soggetti idonei previamente 

autorizzati  dall’Autorità  competente  sono  definite  dall’Allegato  1  al  sopracitato  Decreto  nel 

seguente modo: 

7.31-bis Tipologia: terre e rocce di scavo [170504]. (R1) 

7.31-bis.1 Provenienza: attività di scavo. 
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7.31-bis.2 Caratteristiche del rifiuto: materiale inerte vario costituito da terra con presenza di 

ciottoli, sabbia, ghiaia, trovanti, anche di origine antropica. 

7.31-bis.3 Attività di recupero: 

a) industria della ceramica e dei laterizi [R5]; 

b) utilizzo per recuperi ambientali (il recupero è subordinato all'esecuzione del test di cessione sul 

rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R10]; 

c) formazione di rilevati e sottofondi stradali (il recupero e' subordinato all'esecuzione del test di 

cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R5]. 

7.31-bis.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: prodotti ceramici nelle forme 

usualmente commercializzate. 

 

Alla data del 20 Dicembre2019 l’Albo Nazionale Gestori Ambientali, per la Provincia di Salerno, 

riporta centinaia di diversi soggetti autorizzati alle attività di recupero del CER 170504 sopracitate. 

Nel caso in cui al momento dell’esecuzione delle opere dovessero venire a mancare le condizioni 

di disponibilità dei soggetti autorizzati al recupero riportati nelle seguenti figure, le materie di cui al 

presente paragrafo potranno essere comunque conferite in ottemperanza alla normativa vigente 

agli idonei soggetti autorizzati allo smaltimento più prossimi alle aree di cantiere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PIANO PRELIMINARE UTILIZZO TERRE E 

ROCCE DA SCAVO 

CODIFICA 

RE 23088A1 B 00013 

REV. 00 

DEL 27/01/2020 

PAGINA 16 DI 

17 

 

 

7 FASE DI DEMOLIZIONE LINEA ESISTENTE 

L’oggetto del presente Piano Tecnico delle Opere è la realizzazione da parte di Terna S.p.A., per 

tramite della procuratrice Terna Rete Italia S.p.A., delle varianti ai seguenti elettrodotti AT: 

1. POTENZIAMENTO ELETTRODOTTO AT 150 kV “Buccino-Contursi cod. 23088A1”DAL dal 

sostegno P.994A-19 al sostegno P961A-18   

2. VARIANTE ELETTRODOTTO AT 150 kV “Buccino-Tanagro” cod. 3107A1” dal sostegno 

P961 al P961-18 

appartenenti alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN), e regolarmente in esercizio. 

L’intervento prevede l’installazione di 17 nuovi sostegni (P1-P17) in singola Terna per la linea 

“Buccino Contursi” e 2 nuovi sostegni (P961-19/2 e P961-19/1) per la linea “Buccino-Tanagro”. Di 

contro saranno demoliti 38 vecchi sostegni tralicciati in singola terna. 

Secondo l'Art 3 comma 2 del DPR 120/2017 " Sono esclusi dall’ambito di applicazione del 

presente regolamento i rifiuti provenienti direttamente dall’esecuzione di interventi di demolizione 

di edifici o di altri manufatti preesistenti, la cui gestione è disciplinata ai sensi della Parte IV del 

decreto legislativo 3 aprile 2006,n. 152. 

Per questa tipologia di rifiuti si provvederà a stipulare opportuni contratti di trasporto e smaltimento 

con ditte in possesso delle certificazioni di iscrizione all'Albo Nazionale dei Gestori Ambientali per i 

codici CER risultanti dalla caratterizzazione del rifiuto di demolizione.  
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8 CONCLUSIONI 

Dalla conoscenza dell’area nella quale si svilupperà il tracciato del nuovo elettrodotto e dalla 

relazione geologica generale allegata è stato ipotizzato di realizzare fondazioni di cui al progetto 

unificato di TERNA utilizzabili su terreni normali, di buona o media consistenza. In fase di 

progettazione esecutiva saranno effettuati sondaggi geotecnici ed analisi chimico-fisiche per 

definire con esattezza il tipo di fondazione da impiegare e conseguentemente i quantitativi da 

utilizzare e da portare a rifiuto che saranno indicati nella "Dichiarazione di utilizzo per i cantieri di 

piccole dimensioni" così come previsto dal Decreto 120/2017 “Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo”. In relazione a quanto esposto nel 

presente documento si dichiara che  

 l'opera in autorizzazione, risulta compatibile dal punto di vista delle normative in vigore e 

pertanto autorizzabile, a condizione che sia redatto un progetto esecutivo delle terre e rocce da 

scavo previa caratterizzazione e codifica delle stesse. 

 Sia attuata in esecuzione, secondo legge, la modalità di tracciabilità con la prescritta 

modulistica delle terre e rocce da scavo. 

 All’atto del progetto esecutivo saranno condotte delle indagini chimico-fisiche che avvalorino le 

ipotesi progettuali. In caso di analisi negative si prevedrà lo smaltimento in base alla 

classificazione del rifiuto. 


